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Caligola ad Arcore
NICOLA TRANFAGLIA

Parma, buttano fuori gli Archivi

Signori senatori della maggioranza,
a voi va bene essere trattati come

il celebre cavallo dell’imperatore?

L
a Confindustria ha cambiato presi-
denza. Il processo di selezione del
Presidente è molto articolato, è le-

gittimo supporre quindi che il cambio al
vertice sia stato il prodotto di una scelta
convinta e condivisa. Se è così, in un
periodo di brutte notizie sul fronte eco-
nomico, questa deve essere salutata co-
me una buona notizia.
Le imprese creano ricchezza non solo
perché producono beni e servizi che sod-
disfano il consumatore, ma anche per-
ché producono redditi che vanno a chi
partecipa alla produzione. Il profitto, che
va ai controllori dell'impresa e agli inve-
stitori, è importante perché è un incenti-
vo (sebbene non l'unico) all'investimen-
to, ma è solo uno di questi redditi. Altri
redditi sono i salari ai lavoratori e le im-
poste allo stato. In questi ultimi anni era-
vamo abituati ad una Confindustria che
poneva l'accento sulla massimizzazione
del primo reddito attraverso la riduzione
degli altri due: il bene comune impresa si
tutela con meno tasse e più elasticità di
offerta di lavoro, in sostanza significava
questo. Ma l'impresa produce realmente
ricchezza quando accresce la redditività
di tutti i fattori. Per accrescerla è necessa-
rio un cocktail, difficile da dosare, di coo-
perazione e stimoli concorrenziali e que-
sto mi sembra che sia il contenuto del
programma di Montezemolo “Costruire
il futuro: una Confindustria che faccia
sistema”.
Già il sottotitolo “impegni e responsabili-
tà delle imprese” è un programma inno-
vativo e coraggioso se indirizzato ad un
mondo che troppo spesso era uso alla
lagnanza e incline a trovare le responsabi-
lità dei mancati successi al di fuori dal
mondo delle imprese stesse. Agli associa-

ti il Presidente si rivolge con un accento
di orgoglio, richiamandosi allo spirito di
riscatto dei padri che hanno ricostruito il
Paese nel dopoguerra, quando afferma
che “nessuno più di noi stessi potrà aiu-
tarci a risolvere i nostri problemi”. Que-
sto è un leit-motif che si ritrova in tutto
il programma. Se l'Italia è stretta tra i
paesi avanzati che hanno dalla loro la
superiorità tecnologica dei settori di pun-
ta e quelli in via di sviluppo che hanno il
basso costo del lavoro, alle imprese italia-
ne tocca investire in ricerca, innovare,
accettare di rimettere in discussione an-
che gli assetti proprietari se si dimostra-
no un vincolo alla crescita.
Siccome l'impresa è anche un bene pub-
blico e usa risorse altrui, sia remunerate
direttamente (lavoro e capitali finanzia-
ri), sia indirettamente (ambiente e infra-
strutture) ha una responsabilità sociale
che non si limita solo alla distribuzione
di redditi, ma va oltre. La responsabilità
verso gli altri, si legge nel programma, si
assume offrendo la massima garanzia di
trasparenza. La trasparenza è richiesta
dalla responsabilità verso i soggetti coin-
volti nell'azione dell'impresa (lavoratori,
clienti, fornitori eccetera), ma anche ver-
so gli altri produttori perchè una concor-
renza “giusta” è fattore di competizione.
La trasparenza è ottenuta con regole di
“governance” societaria dalle quali derivi
una netta separatezza della proprietà dal-
la gestione. La famiglia può restare il ful-
cro dell'imprenditoria se il proprietario
sa separare gli obiettivi famigliari da quel-
li aziendali, che possono coincidere, ma
possono anche collidere con i primi.
Un'impresa che investe, che innova, che
è responsabile e trasparente, non un'im-
presa debole che chiede protezione alla

politica affinché le tolga regole e tutele
sindacali. L'impresa tuttavia non è una
monade isolata dal resto del corpo socia-
le e che ha solamente in se stessa le forze
per crescere e vincere le sfide della con-
correnza internazionale. L'ambiente cir-
costante è cruciale per conseguire l'obiet-
tivo della crescita. Sindacato, sistema fi-
nanziario e Stato sono gli attori con i
quali le imprese devono “fare sistema” e
costruire questo ambiente adatto alla cre-
scita. Il modello a cui Montezemolo si
ispira esplicitamente è quello della con-

certazione instaurata da Ciampi nel
1993. Certo è che allora la posta in gioco
era la disisnflazione e il modello funzio-
nò. Oggi la posta in gioco è la crescita e il
modello va ridisegnato per il nuovo
obiettivo. Con salari reali bassi non c'è
stimolo all'aumento di produttività, ma
non basta innalzare i salari per ottenere il
risultato. Io credo che i termini dello
scambio debbano essere quello di mag-
giore mobilità interna ed esterna all'im-
presa (mobilità non vuol dire licenzia-
mento), a fronte di maggiori salari reali,

ma la mobilità, soprattutto esterna, ri-
chiede servizi pubblici, tutele sociali e
piena occupazione.
Anche la relazione con il sistema finanzia-
rio è affrontato con l'ottica della crescita
del sistema e non di rivendicazione. Infat-
ti il credito può rappresentare un vincolo
stringente alla crescita dell'impresa, so-
prattutto se piccola. Ma l'attenzione mag-
giore è posta sull'intreccio tra finanza e
governance d'impresa. La separazione
tra proprietà e controllo, la concorrenza
sugli assetti proprietari sono aspetti es-

senziali per la crescita delle imprese che
coinvolgono l'attività della “finanza”, ma
anche dello Stato con la sua attività legi-
slativa in tema di diritto societario, con-
correnza, tutela del risparmio e autorità
di controllo.
Il fare sistema coinvolge infine lo Stato.
Su due terreni è posto l'accento: educa-
zione e Mezzogiorno. Anche in questo
caso l'invito è innanzitutto rivolto alle
imprese. Le imprese devono assumere
più laureati e remunerare di più chi intra-
prende carriere scolastiche più dure, so-
prattutto quelle scientifiche. Non si può
che condividere. Circa il Mezzogiorno
non è con l'assistenza e la politica che si
trasforma il problema del Sud d'Italia in
un'opportunità di crescita economica,
ma individuando pochi obiettivi strategi-
ci e condivisi e al Governo richiedendo la
realizzazione delle precondizioni allo svi-
luppo che sono le infrastrutture e la sicu-
rezza.
Un'ultima parola sull'Europa. Il Gover-
no italiano ci aveva recentemente abitua-
to ad ascoltare tesi improntate al pessimi-
smo europeistico secondo le quali l'Euro-
pa rappresenta con i Patti sottoscritti, la
burocrazia di Bruxelles, l'Euro-inflazio-
ne e i divieti al Colbertismo la palla al
piede della rinascita italiana. Nel pro-
gramma di Confindustria si sposa invece
una tesi di ottimismo europeistico secon-
do la quale il nostro Paese, dopo aver
contribuito a fondare la Comunità e do-
po aver creduto nella sua trasformazione
in Unione, deve impegnarsi per l'appro-
vazione di una Costituzione che dia una
dimensione politica al Continente e che
rafforzi quegli organismi che consentano
di prendere decisioni fondamentali di po-
litica economica all'Unione Europea.

Dovreste protestare oggi, anzi ieri, quando
i quattro saggi del Cadore scesero dalla
montagna portando il frutto avvelenato

L’
Ospedale Vecchio, uno dei più ammirevo-
li e significativi edifici rinascimentali di
Parma, ricostruito su disegno di Giananto-

nio Da Erba tra il 1476 e il 1508, viene preso di
mira da un progetto di ristrutturazione che appare
perlomeno inquietante. Le modalità, come si enun-
cia in inglese e con evidente compiacimento, sono
quelle del Project Financing. Si tratta, a quanto
pare, di una modalità molto amata dalla Ammini-
strazione di Parma, che, fin dalla definizione, con-
ferisce un patina internazionale e che permette di
affrontare, in assenza di risorse, opere altrimenti
destinate ad essere rinviate nel tempo. Per essere
più chiari: si bandisce un concorso e i privati si
incaricano della ristrutturazione in cambio di me-
tri quadrati, in questo caso di circa 10.000 metri

quadrati, in una posizione splendida e di alto pre-
gio urbanistico, con fronte su via d'Azeglio, una
delle due strade nevralgiche dell'Oltretorrente. Alla
fine l'Ospedale Vecchio, che attualmente ospita le
Biblioteche comunali, l'Archivio Comunale, l'Ar-
chivio di Stato e la sede di alcuni circoli ricreativi,
dovrebbe - finalmente restaurato come è da tempo
nei voti di tutti - da un lato ospitare quella che
viene pomposamente (e un po' misteriosamente)
definita la “Cittadella della carta e del cinema” e
dall'altro una serie di negozi, un albergo, un risto-
rante, non meglio precisate “residenze”.
“Uno spazio da inventare” affermano le delibere
della Amministrazione Comunale e ripetono i so-
stenitori del progetto, lasciando supporre che la
città si trovi di fronte a una grande, a una irripetibi-
le occasione per manifestare il proprio talento crea-
tivo. Ma, al di là delle formule propagandistiche,
gli inventori sono precisi e identificabili.
Non è la città a essere chiamata in causa come
soggetto (peraltro sempre difficile da definire), per-
ché al massimo le viene riservato un ruolo di spetta-
trice. Spettatrice di una buona idea (il restauro e il
recupero) e di uno scempio: se è vero, per esem-

pio, che, come prevede il progetto prescelto, la
maestosa crociera verrà arbitrariamente suddivisa,
se la sala delle colonne verrà ritagliata e spezzettata
per ricavarne una serie di stanze, se una saletta con
voltini intrecciati e affaccio sul Cortile del Cedro
sarà occupata dalla cucina, dalle celle frigorifere,
dalla dispensa, dai servizi igienici del ristorante; se
lo stesso, bellissimo cortile del Cedro, ricompreso
nell'area privata, verrà escluso dalla fruizione del
pubblico. E se è vero che, in origine, su Via d'Aze-
glio si affacciavano alcune botteghe artigianali, su-
scita apprensione pensare che, sul magnifico loggia-
to, che è un esempio di tradizione architettonica
sobria e funzionale nella sua armonica eleganza, si
affaccerà una serie di negozi con una incongrua
(nel migliore dei casi) sovrapposizione di modelli e
di stili.
Coinvolto e travolto dal progetto di ristrutturazio-
ne architettonica è anche l'Archivio di Stato, a cui
alcuni anni fa Attilio Bertolucci aveva generosa-
mente donato le sue carte: a quanto si riesce a
capire, dovrebbe essere scisso in due tronconi (par-
te storica e parte moderna) da trasferirsi
“temporaneamente” nei capannoni dell'Italarchivi

di Fontevivo, adatti a un puro e semplice stoccag-
gio, ma privi di tutto quello che è indispensabile
(vale la pena di ricordarlo agli Amministratori di
Parma) per un lavoro di consultazione e di studio
a cominciare dai tavoli e dalle sedie che non si
saprebbe peraltro dove sistemare. In un secondo
tempo la parte storica è destinata, si dice, a rientra-
re mentre la parte moderna verrà collocata nella
chiesa di San Luca degli Eremitani in via Padre
Onorio, chiesa attualmente in precarie condizioni
e per cui al momento non risulta approvato o
previsto alcun progetto di restauro. Di tempi, e
tanto meno di tempi certi, non si parla. Ora provia-
mo a immaginare uno studioso che voglia, per
esempio, occuparsi di Correggio o di Parmigiani-
no, e che, nei prossimi anni, abbia bisogno di
ricorrere all'Archivio di Stato: come dovrà compor-
tarsi? A chi dovrà rivolgersi? Saranno gli ideatori
della “Cittadella della Carta e del Cinema” a mette-
re a sua disposizione i materiali? O gli amministra-
tori che avranno approvato un simile progetto? O
gli inventori (quei famosi “inventori”) dello spazio
pubblico e privato?
C'è in questa disponibilità a smembrare e a mette-

re in mora o perfino a repentaglio (come pensano
alcuni) un patrimonio culturale di tale valore e
significato, in questa incuria nei confronti di quel-
la che costituisce la memoria storica della città
qualcosa di offensivo e di sinistramente sintomati-
co. Ci si dimentica (se mai lo si è saputo o immagi-
nato) che accanto alle città visibili, quelle che per-
corriamo giorno per giorno, o in qualità di visitato-
ri, e che vivono nei palazzi, nelle strade, nelle piaz-
ze, esistono anche le “città invisibili”, quelle che
bisogna scoprire, che affondano le proprie radici
nelle carte e che sono gli archetipi misteriosi e
affascinanti delle altre che abbiamo sotto gli occhi
e che ne hanno ricavato la loro identità. Ma - e in
questo si manifesta la fortissima carica simbolica
dell'evento - la distruzione o la dispersione degli
Archivi appare come la chiave, come la perfetta
rappresentazione di un tempo e di una cultura che
sembrano sempre più fondarsi sulla abolizione del-
la memoria perché nel vuoto (nel vuoto della sto-
ria, della realtà e della verità) tutto è finalmente
possibile. I “miracoli” di Berlusconi e, anche, il
Nuovo Rinascimento.

Mario Lavagetto

Segue dalla prima

Segue dalla prima

P
oi la riduzione della lotta anti-
fascista a periodi di villeggiatu-
ra in luoghi incantevoli, le offe-

se alla civiltà islamica ritenuta inferio-
re, l’esaltazione della propria capaci-
tà di lavoro di mediazione che fanno
pensare a Churchill o a Napoleone e
potremmo continuare a volontà nel-
le citazioni tratte dal primo triennio.
Ma l’altro ieri, non contento del lavo-
ro del suo governo che pure in altre
parallele dichiarazioni sembra a lui
un miracolo continuo, il nostro «pre-
sidente-operaio» si è prodotto in una
sorta di lezione di diritto Costituzio-
nale e insieme di storia del costume
borghese che ci ha lasciato davvero
attoniti e preoccupati per la salute
psicologica e intellettuale del cavalie-
re che ritenevamo, fino a ieri, divenu-
to almeno un pò più attento a dispen-
sare al popolo i frutti della sua - que-
sta sì - miracolosa intelligenza.
Ecco il succo di quello che il presiden-
te ha raccontato in margine alla pre-
sentazione della candidata di forza
Italia, Ombretta Colli, alla provincia
di Milano, presentato con la massi-
ma fedeltà letterale: «Io inizio e pren-
do una decisione. Poi comincia il
confronto con gli alleati e, alla fine di
una lunga discussione, la coalizione
decide. Allora il disegno va in Com-
missione alla Camera e si discute, e
poi si va in aula, si cambia qualcosi-
na e tutto ricomincia da capo. Se va
bene, passano sei mesi. Poi si rico-
mincia al Senato e i senatori cambia-
no ancora qualcosina, per dimostra-
re a moglie e figli che non vanno a
Roma solo perché hanno l’amante».
E ha subito aggiunto, accorgendosi
ma solo in parte della gaffe, che «ol-
tre i quattrocento chilometri l’aman-
te non conta».
L’analisi per così dire filologica piut-
tosto che politica del testo consente
all’autore dell’operazione di ricavare
elementi di conoscenza di notevole
interesse. Innanzitutto il problema
della lentezza del procedimento par-
lamentare e dei tempi eccessivi che
richiedono l’approvazione di una leg-
ge. Notiamo gli aggettivi che sono

spesso rivelatori dello stato d’animo
di chi parla e formula una diagnosi.
Intanto la coalizione ha bisogno di
una «lunga» discussione per varare o
meglio per portare in Parlamento un
progetto di legge che però, a quanto
pare, nasce sempre da un’idea e da
una prima decisione del Presidente.
Berlusconi, insomma, avoca a se il
potere d’iniziativa legislativa ma gli
alleati hanno bisogno di una lunga
discussione per portarla in Parlamen-
to.
Un primo decisivo fattore di lentez-
za. Certo, se Forza Italia avesse tutti i
voti o quasi, la discussione non sareb-
be lunga una volta che il capo presen-
tasse la sua idea. Gli alleati, da Allean-
za Nazionale all’Unione di centro al-
la Lega, sono ammoniti. Il leader ma-
ximo li sopporta a fatica perché rin-
traccia nella lunga discussione con
loro un primo fattore di lentezza.
Il secondo elemento sta nell’esisten-
za di due camere, del cosiddetto Bica-
meralismo perfetto previsto dall’at-
tuale Costituzione repubblicana che
fa perdere, se va bene sei mesi nel
passaggio dalla Camera al Senato.
Poiché il Senato sembra il maggior
colpevole del ritardo che si accumula
nel procedimento legislativo, non è
un caso che nel progetto di legge Co-
stituzionale preparato - si fa per dire
- dai quattro saggi del Cadore l’estate
scorsa e già approvato la prima volta
dal Senato è previsto che l’attività le-
gislativa si concentri per la maggior
parte nella Camera dei Deputati e al
Senato spettino compiti diversi e li-

mitati.
Dunque il presidente del Consiglio
non parla a caso ma forse vuol prepa-
rare gli italiani e, prima di tutto, i

suoi elettori al fatto che le leggi si
faranno assai più velocemente. In pri-
mo luogo perché gli alleati se ridi-
mensionati dalle elezioni europee e

amministrative, dovranno discutere
meno e più velocemente (un caso di
vero e proprio cannibalismo politico
non c’è che dire) e per sovrappiù,

grazie alla legge costituzionale in cor-
so di approvazione (ma Berlusconi
non sa che ce ne vorranno quattro
più referendum popolare per porta-
re a termine l’iter della legge) non ci
sarà più l'approvazione del Senato
che cambia qualcosa e allunga i tem-
pi almeno di sei mesi.
E, a questo punto, Berlusconi dice
apertamente il suo dispetto per la len-
tezza e la macchinosità della politica
e tira fuori la battuta finale sui senato-
ri che a suo avviso, intervengono nel
processo legislativo dopo averlo ritar-
dato non perché sentono il bisogno
di migliorare il testo o portare un
contributo utile alla legislazione ma
soltanto per giustificare i viaggi a Ro-
ma destinati agli incontri con le pro-
prie amanti.
L’aggiunta sui quattrocento chilome-
tri e oltre non smentisce in nulla il
senso della battuta né la modifica per-
ché non si capisce francamente che
cosa cambi, con gli attuali mezzi di
trasporto, l’essere a meno o più di
quattrocento chilometri.
Vero è che, nessuno lo ha notato fino-
ra, ma l’esempio appare lampante,
Berlusconi sembra a chiunque si fer-
mi un momento a riflettere l’esem-
pio storico dell’imperatore romano
Caligola che nominò il proprio caval-
lo senatore e che dei senatori aveva
appunto la stima intellettuale che si
può riservare al nobile quadrupede.
Per il cavaliere gli eletti di Forza Ita-
lia ma anche dei suoi bistrattati allea-
ti di cui pure sembra augurarsi l’af-
fondamento elettorale, non sono più

colti e intelligenti del cavallo di Cali-
gola, si muovono in forma di impul-
si semplici come quello dell’amante
e se non ha aggiunto anche per man-
giare nelle trattorie di Trastevere o
per passeggiare sui colli è stato per-
ché a lui che è sempre in dieta le
trattorie interessano poco e, quanto
alle passeggiate gli manca assoluta-
mente il tempo di dedicarvisi.
Insomma il presidente immagina
che tutti gli uomini siano a sua imma-
gine e somiglianza ma soltanto a se
stesso attribuisce il genio necessario
per guidare quel miracolo continuo
che gli sembra il suo governo.
Gli italiani a questo punto sono av-
vertiti sul futuro che Berlusconi riser-
va a tutti noi: un uomo solo al co-
mando, un gruppo dirigente di
yes-men, un quadro costituzionale
nuovo che elimini controlli e con-
trappesi e permetta al leader maxi-
mo di governare senza essere mai di-
sturbato.
Se questo poi porta alla morte di una
democrazia che è già malata e in diffi-
coltà per il gigantesco conflitto di in-
teressi e il quasi monopolio informa-
tivo di cui gode lo stesso Berlusconi,
peggio per noi.
Lui ci ha avvertiti e più di una volta
su quello che ci aspetta.
Si potrebbe dire che non ci ha taciu-
to quasi nulla. Certo non sappiamo
come ha costruito in pochi anni la
sua enorme ricchezza, non sappiamo
cosa lo lega alla loggia P2 e agli uomi-
ni presenti in quella oscura confrater-
nita ma dei suoi progetti per l’avveni-
re ci parla e con grande chiarezza.
Signori senatori della maggioranza, a
voi va bene essere trattati come il
cavallo di Caligola? Se è così, per favo-
re non lamentatevi di quello che vi
capiterà con la nuova legge costitu-
zionale. Dovreste protestare oggi, an-
zi ieri quando i quattro saggi del Ca-
dore scesero dalla montagna portan-
do al Senato il frutto avvelenato.
Non ve ne siete accorti? Peggio per
voi, chi è causa del suo mal dicevano
gli antichi, pianga se stesso.
Noi abbiamo ascoltato con attenzio-
ne il vostro capo e proprio perciò
siamo molto ma molto preoccupati.

Confindustria cambia strada
FERDINANDO TARGETTI
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